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SPECIALE 26° CONVEGNO:

“EducAzione 
e CooperAzione 

per costruire 
culture di Pace”



Ciao a tutti,
Il 18 e 19 maggio si è svolto il consueto Convegno annuale 
MAIS, con la partecipazione in sede di molti referenti dei nostri 
progetti, di sostenitori e volontari e, per la prima volta, abbiamo 
potuto dare a chi non ha potuto essere presente “fisicamente” 
la possibilità di seguire i lavori del Convegno in streaming.
Con la sapiente “regia” di Paolo Aleotti, giornalista e scrittore, 
ormai punto di riferimento di MAIS anche per il suo generoso 
coinvolgimento nelle molte iniziative editoriali organizzate, 
è stato l’occasione per ascoltare, attraverso i racconti dei 
referenti, lo sviluppo dei nostri progetti in corso e guardare 
anche al loro futuro, per progredire nel sostegno di tutti i 
bambini/ragazzi/universitari, nel progresso delle loro vite, 
delle loro famiglie e dell’intera comunità nella convinzione, 
forse alcune volte illusoria, che un’adeguata istruzione riesca 
a cambiare non solo la loro esistenza in questo difficile 
mondo, ma riesca in un’azione di pace diffusa.
Quest’anno abbiamo voluto dare al Convegno il titolo: 
“Educazione e Cooperazione per costruire culture di Pace”, 
chiedendo ai nostri referenti contributi sul tema dello sviluppo 
di una “cultura di pace”, certamente non intesa come soluzione 
che MAIS darebbe ai conflitti che purtroppo sconvolgono 
il mondo attuale, ma chiedendoci cosa si può fare perché lo 
sviluppo dei bambini sostenuti sia accompagnato da un’idea 
di pace che nasca a livello interiore, personale, per estendersi 
sempre più al loro mondo; un’idea di pace che, prima ancora 
che a risolvere i conflitti, contribuisca a non farli sorgere, 
a escluderli come forma stessa di relazione con gli altri. Le 
testimonianze ricevute ci hanno dato ottimismo per il futuro 
dei nostri ragazzi e nuovi stimoli per continuare il nostro lavoro.
Oltre ad aver ascoltato e applaudito i racconti dei referenti in 
presenza, abbiamo goduto dei vari collegamenti e dei video 
dei saluti istituzionali dell’Ambasciatore della Repubblica del 
Sudafrica S.E. Nosipho Nausca-Jean Jezile, del Ministro per i 
Rapporti con il Parlamento in Eswatini S.E. Benedict Xaba, del 
Ministro dell’Agricoltura in Madagascar S.E. Ratohiarijaona 
Rakotoarisolo Suzelin e del Presidente della Camera degli 
Assessori Comunali di Valença, Brasile,  Bertolino Junior, ai 
quali va il nostro sentito ringraziamento per aver voluto inviare, 
attraverso il loro gradito saluto, stima e apprezzamento per le 
attività che MAIS svolge nei loro Paesi.
Questo numero di “MAIS Notizie”, interamente dedicato al 
Convegno, contiene i contributi dei vari referenti e le interviste 
raccolte; inoltre sul sito dell’Associazione www.maisodv.org  
sono pubblicati la registrazione dello streaming e la versione 
audio dei due testi che hanno particolarmente “colpito” i 
partecipanti per i contenuti e per la superba interpretazione: 
la lettera di Edilson, Referente Progetto MAIS Belem, letta da 
Marco Trusiani e la testimonianza di Laurencia, studentessa 
malgascia, letta da Linda Guarnaschelli.

Buona lettura!

EDITORIALE

di FABRIZIO FORTUNATO

La locandina del Convegno MAIS 2024. 
Vi invitiamo a visitare la sezione 

che abbiamo dedicato sul nostro sito 
al racconto delle giornate 

del 18 e 19 maggio. 
Troverete le relazioni dei referenti 

dei Progetti, le foto e i video proiettati
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Controcorrente 
Piccoli passi concreti 							        Per una Pace possibile  
di Paolo Aleotti

convegno

P uò una piccola realtà come MAIS scoprirsi controcorrente? 
Può guardare alla propria missione (“A supporto delle po-

polazioni più fragili per promuoverne lo sviluppo”) con sguar-
do positivo e moderatamente ottimista? 
Nello scenario di un mondo che tanti avvertono al contrario 
sull’orlo di un baratro?
Senza trionfalismi o eccessi da mitomania, certo che può! 
Leggete nelle pagine che seguono i resoconti di responsabili, 
referenti, testimonial su quanto è emerso durante il convegno 
2024. Provate a scorrere i numeri, a rivivere con noi le emo-
zioni, le soddisfazioni, a condividere le scoperte che abbiamo 
fatto assieme nella sede calda e colorata di Piazza Manfredo 
Fanti. Provate a non commuovervi di fronte alle parole dolci, 
ingenue, delle ragazze malgasce che ci hanno raccontato, nel 
video finale delle due giornate, di percorsi quotidiani infiniti, 
di autobus che sembrano galere. 
In fondo alla strada accidentata però, la gioia di trovarsi nella 
Casa di Piero (dal nome dell’ex Presidente MAIS Piero Carta, 
prematuramente scomparso): la Casa d’Accoglienza, migliore 
per loro della terra promessa, che trasforma solitudini e margi-
nalità in serenità imprevista e insperata. “Lì mi sento in pace”, 
dice una di loro. Una frase così normale e così simbolica. 
È tutta una questione di misura, naturalmente, e di prese di 
coscienza. Sappiamo che il piccolo MAIS 
OdV non potrà portare il benessere totale 
o la pace nel mondo. Ma gocce di benes-
sere, di serenità, di pace nelle vite di al-
cune persone, questo sì. Ecco perchè, alla 
vigilia del Convegno, avevamo lanciato 
un suggerimento. Che da ogni gruppo 
di lavoro, da ogni punto del globo in cui 
MAIS è presente, giungesse un’idea, un 
disegno, un progetto, un lavoro manua-
le, una foto, un micro-spettacolo dedicati 
al tema dell’educazione alla pace. Perché 
un grande progetto come il mondo pa-
cificato non può passare solo attraverso 
proclami altisonanti, ma ha bisogno del 

lavoro capillare di ognuno di noi per gettare, come tenta di 
fare MAIS, semi concreti di educazione alla pace. 
E non a caso il Convegno si è aperto, nella sala gremita che ha 
fatto improvvisamente silenzio quando si son spente le luci e 
si è acceso lo schermo sul bianco della parete, con le immagini 
di un bel mare calmo, con le parole pensate e inviate da Edìl-
son De Jesus Silva Azevedo, il referente da Belem in Brasile.

“La pace è avere cibo in tavola, 
è un lavoro dignitoso col quale sostenere la nostra famiglia,
è avere una casa, per semplice che sia…
…la pace è uno stato d’animo che va ricercato ogni giorno, 
perché non è mai scontato, perché dipende dalle situazioni 
che viviamo”.

Praticamente, la traduzione quotidiana delle grandi afferma-
zioni gridate sui media dai potenti della Terra.
Gli atti di un Convegno sono spesso freddi, distaccati. Statisti-
che da interpretare.
Ma qui citerò solo un numero, 27mila, ricordato dalla coor-
dinatrice Loredana Rabellino, nella sua relazione. Vuol dire 
che ci sono 27mila persone, tra minori e adulti, raggiunti dal 
sostegno e dal conforto fornito da MAIS in 3 Continenti e 7 
paesi. 27mila non è certo un numero infinito, definitivo. Ma 

vuol dire che esistono 27mila persone, 
proprio come noi, che oggi stanno un 
po’ meglio.
Persone, situazioni, diversissime l’una 
dalle altre. Ma tutte accomunate dalla 
sensazione di essere dalla parte giusta. 
Faccio qui solo qualche accenno, trove-
rete il dettaglio nei singoli articoli. 
Ma fanno parte dello stesso caleido-
scopio di riconoscenza, di gioia, di 
semplicità la forza e anche il sottile im-
barazzo di Claudio Graziani, Direttore 
del Centro di formazione MAIS, da 9 
anni in Eswatini, nel dirci, circondato 
da ragazzi in festa, che a lui sembra di 

Paolo Aleotti, giornalista e scrittore, ha 
moderato il Convegno MAIS 2024

non aver ancora dato abbastanza a quel Paese. 
Oppure i salti fuori misura di un ragazzone alto alto che sem-
bra un bambino, e che corre assieme ai suoi coetanei, sempre 
nei campi dell’Eswatini.
O ancora il tono serio, ieratico, mistico, ipnotizzante di Jean 
François Ratsimbazafy, nel riassumere e raccontare la realtà e 
la profondità del progetto Madagascar. I risultati certo, ma le 
prospettive soprattutto, per raggiungere l’auto-sostentamen-
to all’interno del progetto. 
Il suo concetto più potente, valido per tutte le azioni di MAIS 
nei diversi Paesi: non si può parlare di pace se non pensiamo 
alla guerra. 
La guerra è provocata dalle paure. Per neutralizzarle, è fonda-
mentale restituire ai bambini, alle persone, la propria integri-
tà, morale, fisica. Il sorriso, il senso di responsabilità.  
Il film della due giorni MAIS ha alternato relazioni appassio-
nate e video alle spalle dei relatori, come le canzoni colorate 
e un po’ stonate, cantate da ragazzini brasiliani o sudafrica-
ni…
Nessun problema sicuramente per Michael Jackson o John 
Lennon, che non potranno che sentirsi onorati per l’uso con-
solidante, proponente e non consolatorio dei loro inni alla 
pace, da parte di persone non ricche, da ogni parte del mon-
do. E intanto i referen-
ti giunti da ogni pae-
se portavano le loro 
novità. Come Giovina 
Santini, a ricordarci 
un anno di sfide, vit-
torie e adattamenti a 
nuove realtà, da Va-
lença. E sempre dal 
Brasile, ma stavolta da 
Rio, ecco Regina De 
Melo Morais, che no-
nostante le crescenti 
difficoltà decide di 
coinvolgere la figlia 

tredicenne nelle attività, per avviare le nuove generazioni 
verso un percorso solidale. 
E poi naturalmente Jackie Stevenson, Presidente MAIS Africa, 
che ci ha immerso per lunghi minuti nel Paese che fu di Man-
dela e che festeggia i 30 anni dalle prime vere elezioni demo-
cratiche nella Repubblica del Sudafrica. Per poi prenderci per 
mano e condurci nel vicino Eswatini.
Non c’è tempo per citare tutti coloro che hanno preso la paro-
la. Li troverete tutti in questa rivista.
Ma intanto nella platea, visibilmente contenta ed emozionata, 
facevano bella figura, piazzati in prima fila, alcuni tra i soci fon-
datori di MAIS, con età importanti, pronti a passare l’eredità ai 
volontari più giovani, ma non ancora a lasciare il loro posto 
nella trincea per un po’ di benessere e di pace in un mondo 
travagliato. Siamo in tempi complessi, non sono più gli anni 
in cui per l’appunto partivano le canzoni unificatrici di John 
Lennon o Michael Jackson. 
E non sono più neppure i tempi di Pata Pata, che i gruppi di 
lavoro dal Sudafrica hanno utilizzato nel loro messaggio. La 
canzone per cui Miriam Makeba, che la cantava, venne cac-
ciata dal Sudafrica e costretta all’esilio per 30 anni. Perché 
semplicemente raccontava di una ragazza che vuole canta-
re ed essere felice. E se c’è, per concludere, una convinzio-

ne che il convegno 
2024 ha rafforzato, è 
che, proprio in que-
sti tempi non sem-
plici, esiste ancora lo 
spazio per lavorare 
al benessere degli al-
tri e al nostro. E que-
sto spazio, con umil-
tà e forza allo stesso 
momento, MAIS OdV 
ha detto, nella due 
giorni di Roma, che 
vuole continuare a 
rivendicarlo. 
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di Loredana Rabellino

Aria di 
Rinascimento  

Il Convegno annuale di MAIS, destinato a tracciare un 
bilancio dell’attività svolta, potrebbe indurre a pensieri di 

routine istituzionale. Per noi invece, rappresenta senz’altro 
un’occasione ghiotta: per incontrare i nostri referenti che 
ci raggiungono da tre Continenti e abbracciarli di persona; 
per ascoltare l’andamento politico, economico e sociale 
dei Paesi di provenienza; e, soprattutto, per ricevere la 
conferma del benefico scopo comune del nostro impegno, 
che è quello di dare slancio alle attività a favore dei nostri 
Progetti e alla vita di tanti ragazzi e ragazze che altrimenti 
rischierebbero di non avere alternative dignitose.
Partendo dal vissuto post Covid, che ha determinato 
un fermo a livello mondiale, abbiamo subito un 
“imbrigliamento” di tutte le attività e, quindi, sofferto, 
comprensibilmente, di carenza di fondi da destinare ai 
vari Progetti, ma le forti motivazioni aiutano a rialzarsi e ad 

affrontare con spirito determinato un nuovo Rinascimento.
Come i due precedenti, l’anno 2023 è stato molto 
impegnativo. 
Per MAIS posso affermare con grande soddisfazione 
che, nonostante la corsa e il grande lavoro svolto 
quotidianamente per il reperimento dei fondi necessari, 
l’anno si è concluso in attivo, raggiungendo così un 
sorprendente risultato grazie all’intensa attività di tutti i 
volontari e del personale dell’ufficio per la partecipazione 
ai bandi e per l’organizzazione di eventi e mercatini, 
all’immancabile e generosa risposta dei nostri sostenitori.
Uno speciale ringraziamento va alle Fondazioni, Aziende, 
Enti, che hanno creduto in noi e ci hanno permesso di 
portare avanti progetti come il Centro di Formazione in 
Eswatini (Fondazione Prosolidar), il Centro Comunitario 
Recreando in Argentina (FAI - Fondation Assistance 

SUDAFRICA8 convegno

Internationale e 8x1000 Tavola Valdese), il progetto 
agricolo post covid in Madagascar (8x1000 Tavola Valdese), 
le attività extra scolastiche del Centro MAIS Vida in Brasile 
(Ancos), la Fattoria Biologica in Madagascar (ANBI), il 
sostegno all’istruzione di 61 ragazzi (Fondazione Deloitte), 
il sostegno a 10 studenti universitari e a 3 insegnanti per 
il rinforzo scolastico in Madagascar (IFS Italia), la salute 
materno-infantile nel Centro medico in Eswatini (8x1000 
Unione Buddista).
In generale tutti i nostri Progetti hanno beneficiato di 
grande fervore ma, in particolare, la novità dell’anno è stata 
l’apertura del Centro Comunitario del Progetto Argentina 
che finalmente ha una propria sede per ospitare tutte le 
varie attività. 
Nel 2023 sono stati oltre 600 i giovani che hanno 
frequentato il Centro. 
Durante il viaggio solidale di ottobre, abbiamo potuto 
assistere all’inaugurazione ufficiale alla presenza delle 
autorità locali, dei volontari del progetto e di tutti i 
partecipanti ai corsi e alle attività sportive di Recreando 
(la Ong locale). 
Il loro entusiasmo è evidente e con soddisfazione possiamo 
affermare che, da quando 
il Centro è stato aperto, il 
numero dei volontari e dei 
partecipanti è cresciuto 
e le attività sono in 
continuo aumento. Altra 
novità è l’apertura del 
Progetto Congo, nel Nord 
Kivu, zona notoriamente 
pericolosa per la continua 
guerriglia e per le violenze 
di cui sono principalmente 
vittime le donne. Nel 2023 
sono stati sostenuti 25 
minori e 23 giovani donne 
che partecipano al corso 

triennale di alfabetizzazione e di cucito. E ancora, i corsi 
professionali avanzati in Eswatini che, nel solo primo 
semestre, hanno consentito di trovare un impiego a oltre 
il 40 per cento dei partecipanti, e qui la nota interessante 
riguarda le donne che, grazie al corso di cucito, sono 
diventate imprenditrici avviando attività generatrici di 
reddito. 
Infine, da anni MAIS voleva rafforzare la presenza nel nostro 
Paese. Ebbene, nel 2023 è stata avviata la collaborazione 
con l’Istituto Comprensivo “Via Acquaroni” a Tor Bella 
Monaca, una zona di Roma densamente popolata e con 
molte criticità tra cui un forte abbandono scolastico. 
Gli obiettivi del progetto sono quelli di favorire una maggiore 
partecipazione e coinvolgimento dei ragazzi alla vita 
scolastica e ad una socialità costruttiva, all’accrescimento 
della loro creatività, rendendoli consapevoli delle loro 
potenzialità. MAIS contribuirà per tre anni all’acquisto di 
materiale da utilizzare nei laboratori artigianali ed espressivi. 
L’anno 2023, quindi, ci ha prospettato un quadro 
decisamente positivo; naturalmente questo non può 
significare che tutti i problemi siano risolti, ma è invece 
la conferma di quanto sia importante e necessario 

continuare lungo il 
percorso intrapreso, 
insieme a chi crede nei 
nostri Progetti, condivide 
i nostri valori e si impegna 
ogni giorno con energia e 
passione nelle comunità 
in cui operiamo. Avendo 
ben scolpito in mente 
uno degli insegnamenti 
di Nelson Mandela, 
formidabile difensore dei 
diritti di donne, uomini e 
bambini: “Tutto sembra 
impossibile, finché non si 
realizza”.
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N el 1994 le prime elezioni libere e democratiche coro-
narono la coraggiosa e virtuosa lotta contro l’odiosa 

apartheid con l’elezione di Nelson Mandela. 

A trent’anni di distanza, si è ritornati alle urne con la con-
sapevolezza che la democrazia va riconquistata giorno per 
giorno, che nulla è semplice, che niente è perfetto e soprat-
tutto che nessuno si può esimere dalle responsabilità che 
il proprio ruolo di cittadino gli attribuisce. Sono trascorsi 
trent’anni tra luci ed ombre, di successi e di errori, di onestà 
e di corruzione e, purtroppo, molte aspettative continuano 
ad essere deluse. Di fatto sono tante le problematiche ri-
maste senza soluzione, o addirittura aggravate dalla cattiva 
gestione del Paese. La criminalità endemica, che riguarda 
soprattutto le immense township ancora esistenti, ed i con-
tinui blackout  elettrici ed idrici, dovuti all’inadeguatezza 
delle disposizioni politiche, minano alla base l’economia, 
generano insoddisfazione, acuiscono le disuguaglianze 
e creano incertezza tra  i sudafricani 
chiamati al voto. 
La triste storia scritta da un passato 
recente non tradisce però la memo-
ria della nazione Arcobaleno che nel 
panorama mondiale invita a non ri-
petere errori ed orrori  dettati dalla 
discriminazione razziale. 

Il 1994 parallelamente regalava al Sud 
Africa il primo Progetto istruzione di 
MAIS OdV, che Jackie Stevenson, re-
ferente MAIS sin da allora, ci racconta 
brevemente.

Jackie, vuoi raccontarci l’esor-
dio di MAIS in un Sudafrica ap-
pena uscito dalle tenebre dell’a-
partheid?
Il progetto istruzione è iniziato con la 

Yeoville Community School verso la fine del 1994 e già nel 
1995 avevamo 26 ragazzi sostenuti. Questo progetto  era 
ed è ancora di importanza vitale, poiché dà la possibilità a 
molti bambini di accedere alla prima elementare alla giusta 
età, di studiare fino alla quinta superiore e superare l’esame 
finale, con la prospettiva di proseguire con gli studi univer-
sitari o con corsi di specializzazione. 

A distanza di 30 anni dall’inizio di questa avventura 
quale ritieni sia stato il contributo più incisivo, qua-
le la peculiarità del progetto MAIS rispetto alle altre 
iniziative di sostegno a distanza?
Il progetto istruzione di MAIS ha dato un futuro dignitoso a 
circa un migliaio di ragazzi, anche se non tutti sono riusciti 
a completare il ciclo di studi superiori. 
A differenza di altre organizzazioni, MAIS non include nei 
suoi progetti solo studenti con alto Q.I., non è questa la no-
stra politica, ma si occupa principalmente di ragazzi molto 

bisognosi e in seria difficoltà, a pre-
scindere dalla loro predisposizione 
allo studio. 
Non sono pochi gli studenti che ab-
bandonano gli studi in terzo liceo 
perché già si rendono conto di non 
avere le capacità di superare gli 
esami finali di maturità. Purtroppo, 
molte scuole professionali hanno 
chiuso, mentre l’unica soluzione sa-
rebbe quella di aprirne altre 1000, 
è un qualcosa di realistico e non un 
mero sogno. Ci sono comunque 
scuole speciali che continuano a 
funzionare con successo, alcuni dei 
nostri ragazzi le hanno frequentate 
e, oltre all’istruzione di base, all’età di 
16 anni hanno appreso un mestiere, 
per esempio falegname, parrucchie-
ra, cuoco, sarto, eccetera.

30 anni di democrazia 
30 anni di MAIS

SUDAFRICA10 SUDAFRICA

di Teresa Coderoni

Jackie Stevenson, Presidente MAIS Africa

11sudafrica

Abbiamo detto che anche la demo-
crazia sudafricana compie quest’anno 
trent’anni, ma ancora soffre per molte-
plici questioni. Quali problematiche so-
cio-politiche coinvolgono, secondo te, i 
progetti MAIS?
Purtroppo la vita per i profughi, provenienti 
da vicini Paesi africani sconvolti da violenti 
conflitti, continua ad essere molto complicata. Ottenere 
un certificato di nascita per un bambino rifugiato nato in 
Sudafrica, i cui genitori sono deceduti, è un’impresa quasi 
impossibile. Un profugo che ha superato i 18 anni, pur vi-
vendo legalmente nel Paese, non può ottenere la licenza di 
guida sudafricana. Fortunatamente ci sono delle aperture e 
trattative in corso. Il problema va sempre visto da più parti: 
il nostro tasso di disoccupazione è molto alto e come al so-
lito ci sono coloro che si lamentano perché ritengono che 
i rifugiati “... rubano il lavoro ai sudafricani”. L’Europa sta af-
frontando lo stesso problema, non è solo una questione su-
dafricana. Il problema dell’elettricità e dell’acqua persiste. 
Siamo tuttavia una nazio-
ne resiliente, la vita conti-
nua. C’è una espressione 
in afrikaans che descrive 
molto bene la situazione: 
“Questa è la vita, domani 
è un altro giorno”.

Volendo fare un bilan-
cio di questi trent’an-
ni, cosa puoi dirci? 
Ad oggi molti dei nostri 
“vecchi” ragazzi della 
casa sono usciti dal pro-
getto, si sono laureati e la 
maggior parte di loro ha 
trovato un impiego. Cin-
que nuovi piccoli ospiti, 

figli di madri indigenti e sieropositive, sono 
stati accolti presso la nostra Casa di Saint 
Christophers a Johannesburg, provenendo 
dalla Casa di Madre Teresa a Yeoville. 
Per tutto questo ringrazio i sostenitori, il cui 
contributo ai nostri progetti è enorme, senza 
il loro sostegno tutto ciò che abbiamo ot-
tenuto e che portiamo avanti non sarebbe 

stato possibile. Sono inoltre grata al Presidente e al diret-
tivo MAIS per l’instancabile impegno nel sostenere tutti i 
progetti. Non posso ovviamente dimenticare il personale 
dell’ufficio e i volontari che mantengono in movimento 
questa “macchina laboriosa”. 
Cogliamo nelle parole e nello sguardo di Jackie Stevenson 
l’entusiasmo, la visione e la speranza ancora vividi come 
trent’anni fa e per questo la ringraziamo e continuiamo a 
condividere  con lei, e con tutti i sostenitori di MAIS OdV, la 
fiducia in un futuro migliore per tutti, un futuro fondato sul 
rispetto, la collaborazione, l’accoglienza, la condivisione, 
l’educazione... un futuro di pace!

“ Tutto ciò che 
noi diciamo è: 

date una possibilità 
       alla pace ” 

  John Lennon



Eswatini: i risultati di
venti anni di impegno
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di Teresa Coderoni

Ètempo di fare bilanci... a venti anni dall’ingresso di MAIS 
in eSwatini Jackie Stevenson esamina le problematiche 

e i successi del  progetto comunitario a Mahamba. 

In Eswatini il panorama socio-culturale sembra apparen-
temente identico a quello sudafricano, ma, soprattutto 
nelle nostre aree di azione,  le differenze intrinseche sono 
notevoli. A Mahamba, infatti, non troviamo le metropo-
li decadenti, spesso violente e gremite di gente povera e 
arrabbiata, ma troviamo una tranquillità rurale e paesana, 
composta da un’umanità tutt’altro che ribelle, che vive alla 
giornata un’esistenza semplice e povera. 

Lavorare in Eswatini, tuttavia, è complicato:  il popolo swa-
zi, silenzioso e riservato, non consente un facile approccio 
e raramente lascia superare i propri confini sociali e cul-
turali. La comunicazione è, in realtà, l’ostacolo principale 
che i nostri operatori hanno affrontato e continuano ad 
affrontare quotidianamente, ma - come Jackie Stevenson, 
vissuta per molti anni in eSwatini,  ci ricorda - è proprio sul 
rispetto della  diversa prospettiva che si fonda il successo 
ventennale di MAIS OdV.  Al suo esordio, MAIS  ha saputo 
fermarsi ad ascol-
tare le esigenze 
della gente del 
posto, senza com-
mettere l’errore di 
“dare” o “dire” cose 
che esulavano dai 
bisogni reali, ha 
evitato di calare 
dall’alto diretti-
ve e di  proporre 
pacchetti precon-
fezionati di azioni 
di sviluppo, che, 
oltre ad un ap-
parente e gentile 

consenso, non avrebbero mai avuto alcun effetto concreto.  
Ha saputo raccogliere le richieste e interpretare i bisogni, 
collaborando e lavorando insieme con la comunità locale, 
per creare giorno dopo giorno una meravigliosa relazione 
fondata sulla fiducia e la reciprocità. 
Mattone dopo mattone, l’intero compound del progetto 
ha preso vita: la scuola, la Casa Famiglia, la Clinica, il Centro 
di Formazione, l’apiario, la grande hall, il punto ristoro, la 
piccola biblioteca hanno risposto al bisogno di istruzione, 
di accoglienza, di cura, di competenza, di lavoro, di svago, 
di incontro, di cultura e di apertura verso il mondo. 
Alle parole di Jackie fanno eco le testimonianze dirette dei 
nostri operatori che, intrecciando il proprio vissuto con la 
collettività,  ne sono diventati parte integrante. 

Claudio Graziani, direttore del Centro di Formazione, rac-
conta con orgoglio la crescita del nostro Centro Comuni-
tario, decisamente in controtendenza con l’andamento del 
Paese e comunque rispondente al sentimento popolare. I 
corsi di formazione sono sempre sold-out e oltre il 30 per 
cento degli studenti formati riesce a trovare facilmente 
un’occupazione o ad accedere alle università. 

Claudio ci illustra 
inoltre i succes-
si ottenuti dalla 
squadra del Dojo 
Lunyati che par-
tecipa alle com-
petizioni  nazio-
nali di Karate, dal 
Lunyati football 
club che si è af-
fermato al secon-
do posto nel tor-
neo provinciale 
e dalla Lunyati 
gym che ha nu-
merosi iscrittti.

Gift Munanga, capo infermiera della Tfkototani Clinic, ci 
annuncia con gioia che, grazie alla somministrazione della 
profilassi PREP alle donne in stato interessante e alla popo-
lazione sessualmente attiva, le infezioni di HIV sono ridotte 
del 15 per cento.  Ci informa inoltre che nella Clinica sono 
attivi sistemi di monitoraggio ECG per pazienti cronici af-
fetti da ipertensione e diabete, che si eseguono screening 
ginecologici e lezioni settimanali di prevenzione per le sco-
laresche.

Anche le mamme della Casa Famiglia raccontano sod-
disfatte il loro lavoro e, mentre mama Lindiwe ci mostra 
come insegna a coltivare l’orto ai ragazzi della casa, mama 
Dudu, presente nella casa sin dall’apertura, ci racconta con 
commozione dei suoi 23 ragazzi, dei nuovi arrivi e di quan-
to si lavori per il loro benessere e per il supporto agli studi, 
grazie anche alla collaborazione di un nuovo volontario, 
Kieran Gaya. Kieran, architetto irlandese di origini maurizia-
ne, è la novità nella Casa “The Loredana”. Entrato recente-
mente nel progetto come insegnante di un corso di maglia 
e di uncinetto - con finalità utilitaristiche, ma soprattutto 
espressivo-creative - ha da subito rivolto la sua attenzione 
ai bambini della Casa, dedicando loro molto del suo tempo. 
Con lui i ragazzi durante il pomeriggio imparano a studiare 
inglese, matematica, logica, scienze e geografia, realizzano 
manufatti artistici ed aquiloni, ma soprattutto dialogano 
condividendo sogni ed aspettative. 
Sarà lo stesso Kieran a guidare i ragazzi italiani del cam-
po lavoro che, come ogni anno, realizzeranno un prezioso 
scambio di esperienze e di affettuose relazioni con bambini 
e giovani locali.

Per tutte queste realizzazioni, sono giunte al progetto MAIS 
in Eswatini le congratulazioni di Mr. Benedict Xaba, Can-
celliere del Parlamento del Regno di Eswatini, a nome suo 
e di tutta la classe politica del Paese, per avere realmente 
fatto la differenza nella regione dove operiamo ottenendo 
ottimi risultati.  
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Coltiviamo la cultura, la terra, 
le relazioni e la Pace

M   adagascar, un Paese importante nella storia di MAIS, 
con progetti che si sono andati articolando, a partire 

dal 1994, con il Sostegno a Distanza dei minori, la Casa di 
Accoglienza, la Fattoria sociale, la Casa per l’ospitalità delle 
studentesse universitarie, le iniziative in collaborazione con 
altre associazioni locali. Punto di riferimento essenziale, in 
tutti questi anni, è rimasto il referente MAIS, Jean François 
Ratsimbazafy, psicologo ed educatore, che nel corso del 
Convegno 2024 ha dato un’interessante e coinvolgente 
lettura del tema attorno a cui abbiamo articolato i lavori: la 
pace e l’educazione ad essa necessaria. 

Per parlare di educazione alla pace, secondo François, 
bisogna partire dal suo opposto, da qual è il motivo della 
guerra e, per rispondere, dobbiamo considerare lo stato di 
paura: “Chi si sente minacciato, si vuole difendere e passa 
all’azione con la guerra. Con l’aggressività, si ha la forza di 
fronteggiare la vita e superare le difficoltà". 
Una cultura di pace comporta la ricerca delle nostre paure 
(non essere accettato, essere emarginato, escluso) e dei 
nostri bisogni interiori (esistere, avere potere). La pace è un 
processo, attraverso il quale va instaurata 
una cultura di rispetto degli altri, di 
accettazione, amore, considerazione. Non 
vi è pace senza ricerca del bene comune. 
Le guerre generano morte, disgregazione, 
impoverimento, assenza di rispetto, senso 
di vuoto; la pace, invece, è segnale di vita, 
produce il sorriso imparato in famiglia 
e nella scuola, comunica il bene che 
scaturisce dal cuore.

Una Casa di Accoglienza come quella 
di Antsirabe rappresenta anche un 
progetto di educazione alla pace. Si 
offre ai bambini la possibilità di istruirsi e 
contemporaneamente di acquisire i valori 
tradizionali del popolo malgascio: s’impara 

a vivere anche lavorando nei campi, dando una mano nelle 
pulizie di casa, confrontandosi con gli altri la sera prima di 
andare a dormire. 
Una cultura della pace comporta la ricerca della formazione 
integrale della persona, anche con le attività complementari 
rispetto all’istruzione: per esempio, con la danza si vince la 
timidezza, si mette in azione il corpo, si acquisisce autostima 
imparando un esercizio. La cultura della pace richiede 
di curare insieme la parte fisica, quella affettiva e quella 
intellettiva della persona, perseguendone l’equilibrio. Il 
processo di crescita necessita del confronto con i coetanei, 
l’approfondimento del proprio pensiero e la comprensione 
di quello altrui, il confronto con il diverso da sé. 

La Casa di Accoglienza, inoltre, da oltre cinque anni, si è 
andata aprendo all’esterno, attraverso la collaborazione 
con diverse altre associazioni di protezione dell’infanzia 
nella città di Antsirabe e la partecipazione a riunioni, 
manifestazioni, iniziative di protezione dell’ambiente: i 
ragazzi hanno così potuto conoscere meglio la realtà della 
loro comunità, sentirsi orgogliosi della loro identità e della 

loro appartenenza alla Casa, desiderosi 
di dimostrare il proprio impegno. Anche 
questa è cultura della pace, perché più ci 
capiamo reciprocamente più impariamo a 
rispettare gli altri.

Negli ultimi mesi, vi è stato il tentativo del 
Governo malgascio di introdurre standard 
normativi per le case di accoglienza, 
prevedendo un certo protocollo da 
seguire per potere ospitare un nuovo 
bambino: vanno effettuate determinate 
indagini, occorrono comunicazioni alla 
polizia e al tribunale, bisogna compilare 
questionari. Vengono inoltre richiesti, 
per garantire la qualità del servizio di 
accoglienza, un locale da destinare ad 
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di  Antonietta Carlomagno

J. François Ratsimbazafy, 
Presidente Associazione Tsinjo Lavitra, 
partner locale MAIS in Madagascar

ufficio, una sala studio, determinate caratteristiche per i 
dormitori, lenzuola e coperte di ricambio, infermeria, sala 
gioco, utensili da cucina, sala per l’ascolto dei bisogni dei 
giovani. Sono stati organizzati anche corsi dell’Ispettorato 
del lavoro per la corretta gestione dei rapporti di lavoro. Si 
tratta di nuove incombenze a cui la Casa di Accoglienza MAIS 
si sta adeguando, con l’impegno a svolgere il proprio lavoro 
nell’interesse dei minori nel migliore dei modi, sebbene fino ad 
ora sia stata gestita con un’organizzazione più simile a quella di 
una grande famiglia, quanto a regole, orari, tempi e spazi. 

Le visite di giovani adulti cresciuti nella Casa ed ora inseriti 
nel mondo del lavoro dimostrano appieno il valore del lavoro 
che viene svolto ed assicurano per il futuro la positività dei 
frutti della cultura della pace. Quando sei stato preparato ad 
affrontare le diverse possibili situazioni e a comprendere i 
tuoi e gli altrui sentimenti, puoi affrontare la vita, tenendo 
comunque presente l’importanza di sapersi meravigliare 
anche per le piccole cose di valore.

Nel progetto Madagascar, rientra anche l’impegnativa 
attività della Fattoria Tsinjo Lavitra, la cui principale esigenza 
è rappresentata dall’acqua. 
Molto importante, quindi, è il sistema di irrigazione che 
è stato finanziato da ANBI (Associazione Nazionale dei 
Consorzi di Bonifica) ed è in funzione dalla stagione secca 

2023: il sistema permette infatti di sperimentare e mettere 
in pratica nuove colture, di ottenere raccolti prima dei tempi 
ordinari, di avere foraggio per gli animali sempre disponibile. 
L’aumento del numero di capi allevati potrà presto garantire 
maggiore produzione di latte ed anche biomassa per il 
compost da utilizzare come fertilizzante. 

La disponibilità di mezzi agricoli sta inoltre permettendo, 
da due stagioni, una nuova coltivazione di pois de terre 
(una sorta di ceci) e di manioca, su terreni a 50 km a ovest 
di Antsirabe presi in affitto. I terreni vengono lavorati dai 
contadini che abitano in 10 villaggi circostanti, occupando a 
turno 100 lavoratori, per un totale di 500 persone coinvolte. 
L’85 per cento dell’economia del Madagascar è rappresentata 
dall’attività agricola, per cui è molto importante migliorare 
la produttività del settore: l’obiettivo perseguito è collegare 
l’attività della Fattoria costituita dall’allevamento dei bovini 
e dei conigli con la coltivazione dei prodotti nei nuovi 
terreni. 

Dovrebbe essere l’inizio di una nuova forma di partecipazione 
allo sviluppo rurale e di strategia organizzativa per la crescita 
del territorio. L’intervento sta coinvolgendo interi villaggi 
e sicuramente aiuterà le comunità a vivere pacificamente, 
grazie ad una maggiore stabilità economica dei contadini 
anche nei periodi della stagione secca. 

sudafrica madagascar 15



continua da pag. 13

MAIS, comunque, pur in questo articolarsi di iniziative, 
prosegue il proprio impegno in Madagascar soprattutto 
con il Sostegno a Distanza avviato da oltre 20 anni: ormai, 
sono molti i bambini sostenuti in passato che attualmente 
studiano all’università, o che hanno trovato lavoro e hanno 
una propria famiglia. 
Quest’anno, nuove famiglie italiane hanno scelto di 
sostenere bambini malgasci, ben dieci universitari si sono 
laureati e una ragazza ha completato la sua formazione 
professionale.  Attualmente gli universitari sostenuti tramite 
SAD sono 39, che si aggiungono ai 101 studenti di scuola 
primaria e secondaria di primo e secondo grado di cui viene 
curata l’istruzione. 
L’impegno di MAIS e dei suoi sostenitori in questa realtà è 
considerevole e consiste anche nella ricerca di un giusto 
equilibrio tra dare ed avere, per colmare le differenze 
culturali e far crescere persone che non aspettino soltanto 
gli aiuti ma che agiscano per trovare il modo per cambiare 
la propria vita. Il lavoro di crescita delle coscienze, per 
diventare attori della propria vita, per trovare un’autonomia 
mentale oltre che materiale rimane la principale sfida da 
affrontare. 
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PROGETTO AGRICOLO:
SONDIAMO IL TERRENO

Tempo di verifica quest’anno per l’importante progetto 
"Sostegno alla ripresa post-Covid Iniziativa a favore di due 
comunità del Sud del Madagascar”, realizzato con i fondi 
8x1000 Tavola Valdese, attraverso il partenariato tra MAIS, 
CND Madagascar (partner operativo in loco) e Tetezana 
(Associazione che fa da ponte tra Italia e Madagascar, 
grazie all’impegno della diaspora malgascia in Italia). 
La verifica sui risultati nei due villaggi rurali di 
Sahavondronina e Sahamavo, beneficiari del progetto, è 
stata svolta tramite un questionario sottoposto ai contadini 
e alle loro famiglie dagli studenti dell’Istituto Superiore di 
Scienze dello Sviluppo, con l’obiettivo di valutare l'impatto 
dell’iniziativa sull’economia e sulla vita nelle due comunità. 
Analizzando i dati, si è potuto constatare che il progetto 
ha determinato un aumento del reddito, ha aumentato il 
potere di acquisto delle famiglie, ha soddisfatto le esigenze 
alimentari, ha istruito gli agricoltori sulla produzione di 
fertilizzanti naturali (compost), ha consentito - grazie 
al miglioramento del reddito - di far andare i ragazzi a 
scuola. Il monitoraggio ha evidenziato anche alcuni punti 
di possibile miglioramento, per esempio circa la qualità e 
quantità delle sementi in rapporto alle caratteristiche del 
terreno disponibile, le attrezzature agricole utili, i tempi 
di consegna dei semi in relazione alle esigenze di semina.
La rilevazione è stata accompagnata anche da 
un’intervista al presidente della comunità di Fokotany 
(cui appartiene uno dei villaggi beneficiari), il quale ha 
confermato la positività del progetto per i miglioramenti 
apportati nella vita dei contadini, l’accresciuta varietà dei 
cibi nella dieta, la riduzione delle malattie, l’aumento del 
potere di acquisto, l’apprendimento di nuove tecniche 
di concimazione naturale senza l’impiego di prodotti 
chimici. Il presidente intervistato si è quindi augurato 
che il progetto possa essere ancora portato avanti e 
che vi possano essere inserite più famiglie beneficiarie, 
in modo da migliorare la disponibilità di semi per gli 
agricoltori e garantire maggiore stabilità alle economie 
familiari in futuro.

Una testimonianza dal Madagascar
NAJORONIANA 

Patrick Luca Flavien
Durante il Convegno Patrick ha voluto condividere con noi la 
gioia di un traguardo raggiunto grazie al Sostegno a Distanza 
con MAIS iniziato nel 2007, che gli ha permesso di conseguire 
la laurea magistrale in Ingegneria agroalimentare nel 2023. 
Adesso lavora presso la società Socolait, produttrice di 
alimenti lattiero-caseari. Tutto ciò rappresenta il giusto e 
meritato riconoscimento dopo il lungo percorso di studi ed 
è anche un premio di soddisfazione e orgoglio per chi l'ha 
sostenuto, credendo profondamente nella solidarietà e nella 
forza della conoscenza.
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La Casa di Piero  
un’oasi di pace

Un anno fa Mino Raoniarimanga, 
presidente  dell’Associazione Tetezana 

Mada (partner malgascia di MAIS), ci 
presentava la Casa di Piero nata per 
ospitare fino a 6 studentesse di medicina 
dell’università di Antananarivo e situata al 
piano superiore dell’edificio dove vengono 
svolte le attività di doposcuola con i bambini 
di Alasora, alla periferia della capitale.  
Quest’anno nel corso del Convegno, Andry 
Rakotomavo, presidente Tetezana Onlus, ci 
ha aggiornato sul Progetto. Recentemente 
alle studentesse Veronia, Sylviane, Lucette 
e Miora si è aggiunta Rita. Anche lei aveva 
intenzione di iscriversi alla Facoltà di Medicina, ma a pochi 
giorni dal test di ingresso ha dovuto subire un improvviso 
ricovero in ospedale. Nonostante la delusione non si è 
persa d’animo: ha scelto la facoltà di Scienze Ambientali - 
Turismo Sostenibile e Biodiversità e sta affrontando con 

determinazione questo nuovo percorso.
Grazie ad un video allegro e vivace nel 
corso del Convegno le ragazze ci hanno 
guidato nel tour virtuale della Casa, ci 
hanno mostrato i loro spazi  e ognuna di 
loro ci ha raccontato la “pena” che sconta 
quotidianamente per superare le difficoltà 
del traffico e del trasporto pubblico nel 
tragitto casa-scuola-luogo di stage e 
viceversa, la fatica di 24 ore (!) di guardia 
in ospedale e poi la gioia di poter tornare 
a casa … e respirare! 
“Ogni volta che arrivo qui mi sento in pace, 
sollevata. Il posto è calmo, confortevole 

e sereno” ci dice Veronia. Proprio quello che ci vuole 
per ragazze serie, impegnate e pienamente consapevoli 
dell’opportunità che è stata loro offerta. La felicità che 
leggiamo nei loro occhi è il regalo più grande che ci 
potevano fare. Siamo fieri di loro! 

di Anna Bartoloni
PROGETTO AGRICOLO:

SONDIAMO IL TERRENO

Tempo di verifica quest’anno per l’importante progetto 
"Sostegno alla ripresa post-Covid Iniziativa a favore di due 
comunità del Sud del Madagascar”, realizzato con i fondi 
8x1000 Tavola Valdese, attraverso il partenariato tra MAIS, 
CND Madagascar (partner operativo in loco) e Tetezana 
(Associazione che fa da ponte tra Italia e Madagascar, 
grazie all’impegno della diaspora malgascia in Italia). 
La verifica sui risultati nei due villaggi rurali di 
Sahavondronina e Sahamavo, beneficiari del progetto, è 
stata svolta tramite un questionario sottoposto ai contadini 
e alle loro famiglie dagli studenti dell’Istituto Superiore di 
Scienze dello Sviluppo, con l’obiettivo di valutare l'impatto 
dell’iniziativa sull’economia e sulla vita nelle due comunità. 
Analizzando i dati, si è potuto constatare che il progetto 
ha determinato un aumento del reddito, ha aumentato il 
potere di acquisto delle famiglie, ha soddisfatto le esigenze 
alimentari, ha istruito gli agricoltori sulla produzione di 
fertilizzanti naturali (compost), ha consentito - grazie 
al miglioramento del reddito - di far andare i ragazzi a 
scuola. Il monitoraggio ha evidenziato anche alcuni punti 
di possibile miglioramento, per esempio circa la qualità e 
quantità delle sementi in rapporto alle caratteristiche del 
terreno disponibile, le attrezzature agricole utili, i tempi 
di consegna dei semi in relazione alle esigenze di semina.
La rilevazione è stata accompagnata anche da 
un’intervista al presidente della comunità di Fokotany 
(cui appartiene uno dei villaggi beneficiari), il quale ha 
confermato la positività del progetto per i miglioramenti 
apportati nella vita dei contadini, l’accresciuta varietà dei 
cibi nella dieta, la riduzione delle malattie, l’aumento del 
potere di acquisto, l’apprendimento di nuove tecniche 
di concimazione naturale senza l’impiego di prodotti 
chimici. Il presidente intervistato si è quindi augurato 
che il progetto possa essere ancora portato avanti e 
che vi possano essere inserite più famiglie beneficiarie, 
in modo da migliorare la disponibilità di semi per gli 
agricoltori e garantire maggiore stabilità alle economie 
familiari in futuro.
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MAIS Vida: 
un impegno per la comunità
di Giuseppe Maggio

Un ragazzino con un sorriso 
largo così che suona le 

percussioni. E’ l’immagine 
di pace che riassume la 
relazione al Convegno MAIS 
2024 sull’anno trascorso dal 
progetto MAIS Vida di Valença, 
nello Stato di Bahia, in Brasile. 
Pace è anche la possibilità 
per un giovane di crescere 
serenamente, con un’alimentazione sana e sufficiente, con 
un tetto sulla testa e una scrivania - magari con un computer 
- per poter studiare e svolgere attività necessarie per una 
crescita integrale della persona, dallo sport alla musica, al 
gioco, alla socializzazione. 
E’ la possibilità, in un ambiente circostante difficile, violento, 
povero, di diventare un adulto educato ai valori della 
convivenza civile e pronto ad inserirsi nel mondo del lavoro.  
Anche il 2023, è stato per il progetto di Valença un anno 
di sfide, vittorie e necessari adattamenti alla realtà, con 
un bilancio che si è chiuso comunque positivamente, 
assicurando il necessario sostegno a 130 bambini e a 
105 nuclei familiari.  Nel frattempo, con l’inizio dell’anno 
scolastico 2024, hanno ripreso tutte le attività di sostegno 
allo studio per i giovani 
del Centro e di offerta di 
servizi per la comunità 
locale. Operando nella 
favela di Tio Viriginio, 
una zona della città 
molto povera e priva di 
servizi, il primo obiettivo 
da perseguire rimane 
quello del sostegno 
allo studio per i minori, 
considerato che la 
scuola è estremamente 
carente, quanto a 
strutture (pochi spazi 
a disposizione, pochi 

insegnanti rispetto all’alto 
numero di allievi, alto rischio 
di dispersione scolastica) e a 
reali possibilità di istruzione 
(molti bambini frequentano 
la scuola ma non imparano 
neanche a leggere e scrivere 
se non hanno chi li segue 
quando tornano a casa). 
Il Centro comunitario segue 

i ragazzi che lo frequentano con un’attenzione rivolta 
alla crescita complessiva, con la proposta, oltre che del 
doposcuola, di attività sportive, musicali, artistiche, 
assicurando nel contempo uno spazio a disposizione 
del quartiere per la lettura (biblioteca), l’alfabetizzazione 
informatica (computer) e la socializzazione, anche per gli 
adulti. 

Nell’anno passato, grazie al valido impegno del direttore 
Marcelo, che gestisce le relazioni esterne e le collaborazioni 
con le istituzioni, è stato ottenuto dal Comune il supporto 
didattico di 4 maestre per 20 ore settimanali e si è riusciti 
ad inserire metà dei bambini del progetto MAIS Vida nel 
programma PNAE (Programma Nazionale Alimentazione 

Scolastica), grazie al 
quale è stata garantita la 
nutrizione di 70 bambini 
(ottenendo così una 
significativa riduzione 
delle spese alimentari). 
Il Centro ha inoltre 
aderito al programma 
Federale PAA (Programa 
de Agricultura Familiar), 
mediante il quale lo 
Stato acquista i prodotti 
dei contadini locali 
per poi distribuirli e 
donarli alle istituzioni 
che combattono la 

disuguaglianza sociale: arrivano così gratuitamente al 
Centro frutta e verdura che consentono di ridurre le spese 
per l’alimentazione, mentre i contadini sono incentivati a 
rimanere sui campi.

Nel 2023, è stato anche portato a termine il progetto “Arte”, 
messo a bando dal Consiglio Comunale per l’Infanzia e 
l’Adolescenza (CMDCA) della città di Valença ed aggiudicato 
al Centro Comunitario MAIS Vida. Il progetto ha consentito 
di offrire gratuitamente ai bambini del Centro e del 
quartiere lezioni di calcio, capoeira, batteria, chitarra, danza 
moderna e contemporanea, informatica, arte con materiali 
di riciclaggio, artigianato, officina di creazione di strumenti 
musicali come il berimbau. Mediante il medesimo progetto, 
sono state svolte dieci conferenze, per i bambini e le loro 
famiglie, su diversi temi tra cui la salute e l’ambiente. 
Un altro contributo importante per finanziare le attività 
extrascolastiche è giunto dagli amici di Viterbo di ANCoS 
(Associazione Nazionale Comunità Sociali e Sportive). Il 
maestro Jackson ha inoltre organizzato il 1° Festival di 
danza, con la partecipazione del Gruppo danza MAIS Vida e 
di altre scuole di danza di Valença.

Nel corso dell’anno, è stato avviato il progetto educativo 
di compostaggio ed educazione ad una corretta 
differenziazione dei rifiuti ai fini del loro smaltimeno, 
producendo anche concime per il piccolo orto del Centro.
In collegamento con la comunità locale e con l’aiuto di 
un costruttore locale e di molti abitanti del quartiere, si è 
poi realizzata, con grande impegno e soddisfazione, la 
pavimentazione della strada principale della favela, che in 
precedenza era spesso impraticabile. 

Naturalmente, le difficoltà non mancano, dovute in 
particolare ad un notevole aumento del livello medio dei 
prezzi, soprattutto dei beni alimentari: il Centro, pur dovendo 
provvedere a scelte di spesa conseguenti, ha preferito 
mantenere invariato il livello qualitativo del cibo ed operare 
scelte di taglio delle spese per altri materiali di consumo 
non alimentari. Anche le carenze del sistema sanitario 

pubblico comportano gravi difficoltà per la popolazione, 
che non può permettersi il costo dell’assistenza medica 
privata e l’acquisto delle medicine. Ultimamente, il Centro 
si sta occupando, ad esempio, della necessità di offrire un 
supporto alle famiglie con bambini autistici, attraverso 
l’impiego di insegnanti qualificati.  
Un’importante riconoscimento di “Utilità pubblica 
municipale” confermata a MAIS Vida sembra il giusto 
coronomento dell’impegno profuso per la collettività 
nell’anno trascorso, mentre già è stata avviata la procedura 
per ottenere il riconoscimento di ” Utilità pubblica regionale” 
e si comincia anche a programmare la richiesta di “Utilità 
pubblica federale”.

brasile 1919

Giovina Santini, Presidente Associazione MAIS Vida, 
partner locale MAIS di Valença in Brasile 
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A Mesquita: dopo l'alluvione
riparte l'attività nelle aule risanate
di Giuseppe Maggio

La pace, tema di riflessione per i diversi progetti MAIS in 
occasione del Convegno 2024, valore fondante per la 

formazione dei giovani attraverso il Sostegno a Distanza 
anche negli ambienti più difficili, ha davvero mille possibili 
accezioni e declinazioni. A Mesquita, alla periferia di Rio de 
Janeiro, nel progetto dell’ACNM (Associazione Culturale 
Nino Miraldi), partner locale di MAIS, pace può significare 
anche prevenzione della violenza di strada, attenzione al 
rischio della droga per i giovani più fragili, collaborazione 
per riparare i gravi danni di un’alluvione. Può significare 
riuscire a lavorare serenamente nonostante le mille difficoltà 
da affrontare.
Il 2023, nel racconto al Convegno della referente del 
progetto, è stato un anno particolarmente difficile. Una 
nuova alluvione ha colpito la città di Rio e causato gravi 
danni al Centro. È stato necessario ripulire i locali e risolvere 
numerosi problemi pratici per riprendere i corsi di sostegno 
allo studio e le varie attività integrative. 
Come riferito da Regina de Melo Morais: "Non è stato facile 
riuscire ad avere un aiuto consistente da parte dei volontari; 
nonostante la comunità locale apprezzi molto la nostra 
attività, il lavoro e lo sforzo 
finanziario sono ricaduti 
su poche persone." 
Comunque, all’inizio del-
l’anno scolastico in Brasile, 
il 15 gennaio scorso, il 
Centro era pronto alla 
riapertura ed i corsi sono 
stati tutti avviati. Un’altra 
difficoltà è stata dovuta 
al fatto che Priscilla, 
una ragazza cresciuta 
nel Centro in quanto 
sostenuta sin da bambina 
da MAIS e divenuta poi 
apprezzata parte attiva 
come  volontaria, ha tro-

vato un ottimo lavoro come maestra e ha dovuto quindi 
lasciare l’attività nell’Associazione. Un successo, sì, per una 
ragazza sostenuta che ha trovato la sua strada nella vita, ma 
anche una difficoltà temporanea per il Centro. Come precisa 
Regina: "la sua assenza ha creato smarrimento tra i ragazzi, 
al punto che alcuni hanno addirittura lasciato il Centro e non 
è stato facile sostituirla". Al momento, fortunatamente, ci si 
avvale di alcuni ragazzi universitari che prestano il loro lavoro 
volontariamente. Anche qualche giovane, e giovanissimo, 
si impegna come volontario nell’Associazione, fornendo 
un’utile collaborazione e crescendo sul piano delle proprie 
competenze, sia tecniche sia umane.
Finalmente, dopo oltre un mese di attesa, la società elettrica 
ha predisposto il collegamento che permette l'uso del 
pannello solare, che dovrebbe consentire l’installazione 
di un condizionatore d’aria, per rendere più confortevole 
l’uso delle aule poste al piano superiore, che nei mesi 
estivi raggiungono temperature molto elevate. Gli effetti 
del riscaldamento climatico si avvertono infatti con più 
gravità in una zona di per sé tropicale ed hanno comportato 
anche la diffusione, tramite la puntura delle zanzare, di una 

forma più grave di febbre 
malarica, la Dengue, 
che ha causato diverse 
prolungate assenze 
scolastiche. 
Un’attenzione particolare 
va poi dedicata alla 
prevenzione e al 
contrasto dell’uso e 
dello spaccio delle 
sostanze stupefacenti, 
che esercitano un 
fascino sinistro sui 
giovani, spesso come 
mezzo sbrigativo per 
dimenticare gravi stati di 
disagio. 

Le lungaggini burocratiche costituiscono un’ulteriore 
difficoltà: per esempio, benché sia stato richiesto da circa 
un anno il riconoscimento dell’Associazione al Municipio di 
Mesquita, l’autorizzazione dei vigili del fuoco non è ancora 
stata rilasciata (questo tipo di ritardi incide anche sulla 
possibilità di richiedere fondi pubblici per lo svolgimento 
delle attività).
L’Associazione opera in un territorio di forte degrado, le 
famiglie e le loro case sono povere, spesso mancano i servizi 
igienici di base, le attività proposte dal Centro sono le 
uniche disponibili. La fiducia nella capacità delle istituzioni 
pubbliche di fornire risposte è molto bassa, considerato 
anche il clima di forte conflittualità politica nel Paese, che ha 
portato a situazioni di instabilità a livello federale. Lo spazio 
dell’Associazione è così un punto di incontro e crescita 
sociale per la comunità e per i giovani del quartiere, dove si 
cerca di aiutarsi a vicenda e di trovare insieme la soluzioni ai 
problemi che si presentano per la collettività e per i singoli. 
Ultimamente lo spazio esterno è stato sistemato e abbellito, 
anche se, per la verità, la squadra di operai e giardinieri che 
stava lavorando è rimasta bloccata una mattina da una 

sparatoria tra bande e si è dovuta rifugiare nell’ingresso 
di un condominio. Purtroppo, sono diversi i quartieri nella 
periferia di Rio de Janeiro dominati da gruppi di trafficanti 
e banditi, nei quali polizia, pompieri, dipendenti della 
società elettrica non riescono nemmeno ad entrare. Questa 
è attualmente la triste realtà della periferia di una grande 
città brasiliana, nella quale il Centro MAIS cerca di portare 
cambiamenti positivi, un po’ di ottimismo e di fiducia nel 
futuro. Il numero crescente dei ragazzi che frequentano 
Centro è un buon segnale.

bRASILE 21

Nelle foto:  in alto Regina de Melo Morais, referente Progetto 
MAIS Brasile Rio e a sinistra sua figlia Lia, volontaria ACNM
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Belem: una cesta alimentare
che fa la differenza
di Clara Sorangelo

La situazione economica in Brasile è molto problematica e 
difficile a causa della diffusa povertà, delle disuguaglianze 

e della corruzione. La pandemia, inoltre, ha causato oltre 
700 mila morti nel Paese.
Il programma di riforme sociali previste dal nuovo Presidente 
Luiz Inacio Lulu da Silva, insieme 
alla sua squadra, fa sperare che vi 
possa essere un cambiamento per 
la classe più povera. 
Il programma sociale, intanto, ha 
attivato una serie di interventi: è 
stata ripristinata la” Bolsa Familia” 
a 600 reais (circa 120 euro) per 
ogni famiglia e 150 per ogni 
figlio a carico; è stato rilanciato 
il progetto “Mais Medicas” che 
prevede di portare medici e 
assistenza sanitaria nelle zone più 
interne e nelle periferie delle città; 
è stato ripreso il programma di 
vaccinazioni. 
Inoltre, per favorire il diritto 
alla casa di proprietà, ”Minha 
casa, Minha Vida”, il programma 
prevede finanziamenti pubblici e 
prestiti a tasso inferiore a quello di 
mercato. 
Interessante è l’intervento a favore 
della protezione dell’agricoltura 
familiare che assicura al contadino 
un prezzo equo per ciò che 
produce. 
Sono stati aumentati i buoni 
pasto scolastici e previsti aiuti 
alle donne vittime di violenza 
domestica con l’apertura di case 
di accoglienza. 
Di particolare rilievo sono gli 

interventi programmati per tutelare le popolazioni indigene 
e garantire l’uguaglianza sociale. 
Il sostegno alla cultura sarà lo strumento che il nuovo 
governo, con i primi decreti firmati, utilizzerà per cercare di 
arginare i forti pregiudizi esistenti.

Nella parte nordorientale del 
Brasile, precisamente a Belem, 
MAIS sostiene dal 1987 un 
progetto di aiuti a distanza 
finalizzato all’istruzione di 
bambini e ragazzi provenienti 
da famiglie disgregate e molto 
povere. 
Ogni mese distribuisce una cesta 
di alimenti di prima necessità 
a circa 80 famiglie iscritte nel 
programma di assistenza a 
distanza. 
Inoltre, anche grazie al contributo 
del Gruppo Amici del Brasile di 
Macerata, riesce ad assicurare 
attività culturali e sportive a circa 
90 ragazzi dai 7 ai 17 anni con 
lezioni di danza classica, chitarra, 
calcio, capoeira, jiu-jitsu (arte 
marziale, sport da combattimento 
e metodo di difesa personale 
molto diffuso in Brasile). 
Quest’anno, il nostro referente 
Edilson, grazie al contributo di 
un benefattore, ha avuto la gioia 
di poter far costruire un’altra 
piccola abitazione per una 
famiglia la cui casa era caduta in 
rovina a Murinim, una favela in 
cui le famiglie vivono in case di 
fango senza acqua, luce e servizi 
igienici.

Testo di Edilson de Azevedo, 
referente del Progetto MAIS Brasile Belem
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Recreando 
 Intervista a Viviana 

V iviana Ledesma, è presidente dell'associazione 
Recreando e referente del progetto MAIS Argentina, 

nel quartiere periferico San Francisco Solano di Buenos 
Aires. Le condizioni socioeconomiche del quartiere, 
come di tutta l’Argentina, sono difficili soprattutto dopo 
le drastiche misure messe in atto dal nuovo governo. La 
salute pubblica e l’istruzione sono tra i settori più colpiti. Le 
famiglie più indigenti non ricevono più il contributo dello 
Stato per il pagamento delle bollette di luce, gas e acqua. 
L’indice di povertà, redatto come sempre dall’Università 
Cattolica Argentina, è in aumento. Le difficoltà sono tante. 
Il progetto, da sempre, si impegna per alleviare i disagi delle 
famiglie e dei ragazzi del quartiere. La nostra Viviana è una 
persona fortemente empatica, dalla grande carica emotiva, 
è generosa e possiede una naturale capacità trascinatrice. 
Crede in quello che fa e sa comunicarlo agli altri.

Alla domanda perché sei diventata volontaria Viviana 
risponde:
È una domanda alla quale non so rispondere 
facilmente perché il cammino percorso 
in tutta la mia vita mi ha portato a quello 
che sono oggi. Non ho dovuto scoprire 
orizzonti nuovi, non c’è stato un episodio 
particolare che mi abbia “illuminata”.

Perché hai deciso di operare proprio 
nel quartiere di San Francisco Solano?
Perché è il quartiere in cui sono nata, che 
mi ha vista crescere e che ha determinato 
le mie scelte. 
Ho voluto studiare e ho scelto di diventare 
maestra elementare per migliorare me 
stessa e, nello stesso tempo, migliorare le 
condizioni di vita, attraverso lo studio, di 
tutte quelle persone del quartiere che non 
hanno i mezzi economici ma hanno tanta 
buona volontà.

Come prende vita il progetto Recreando?
Per conseguire la laurea in Lavori Sociali ho dovuto preparare 
un progetto sociale. Naturalmente ho scelto il mio quartiere, 
la mia comunità. Il progetto l’ho preparato con una mia 
amica, Lucia Conte, che già da tempo operava sul territorio 
con una casa-famiglia e adozioni a distanza. Una serie di 
coincidenze mi hanno permesso di entrare in contatto, 
sempre tramite Lucia, con MAIS. Da questo contatto nel 
2002 è nata la Asociacion Civil Recreando ONG. Per venti 
anni abbiamo utilizzato i locali della scuola pubblica Pedro 
De Vega, in cui insegnavo, e abbiamo seguito bambini e 
adolescenti con attività didattiche e ludiche. In seguito, 
abbiamo allargato le attività a tutta la comunità di Solano. 
Il MAIS ci ha sempre sostenuti anche con le adozioni a 
distanza dei ragazzi più bisognosi e meritevoli.

Sappiamo che oggi Recreando ha una sede autonoma, 
come è stato possibile la realizzazione di ciò?

La presenza di MAIS nella storia del 
nostro progetto è stata fondamentale. 
È stato il nostro angelo custode! Grazie 
al progetto presentato da MAIS, la  
Fondation Assistance Internationale FAI 
ha finanziato l’acquisto di un terreno con 
annesso un edificio da ristrutturare. Un 
secondo progetto finanziato dall'8x1000 
della Chiesa Valdese ci ha consentito di 
ampliare la struttura con un secondo 
piano e di comprare gli arredi necessari 
per lo svolgimento delle attività. Il nostro 
sogno è potuto, così, diventare realtà.

In che modo la comunità contribuisce 
alle attività di Recreando?
La risposta da parte della comunità 
locale è stata a dir poco entusiastica e ha 
sorpreso anche tutti quei volontari che 
già da diversi anni collaboravano con il 

di Clara Sorangelo

Viviana Ledesma, presidente 
Associazione Recreando, partner 

locale del Progetto Argentina
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nostro progetto. Le abilità dei vari volontari sono state utili 
per avviare nuovi laboratori artistici, professionali e sportivi. 
Inoltre, possiamo contare sul supporto di vari genitori che 
ci aiutano a mantenere i locali in ordine. I ragazzi grandi, 
che hanno beneficiato dell’aiuto del centro, sono diventati 
a loro volta volontari. La comunità e Recreando sono 
fortemente legati. Le storie delle singole persone, i successi, 
ma anche gli insuccessi rappresentano il filo che ci unisce. In 
una parola l’amore!

Quali sono le novità dell’Associazione?
Da quest’anno Recreando è membro di Instituciones 
conectadas, un gruppo di associazioni di tutta la 
municipalità di Almirante Brown, che ha lo scopo di 
incentivare l’attività sportiva.
Il nostro laboratorio di scacchi fa parte di una lista di club 
di scacchisti patrocinata dall’assessorato allo Sport del 
municipio di Almirante Brown. Ciò ci permette di partecipare 
ai vari tornei organizzati anche in ambito provinciale.
Il nostro balletto di folclore “Mi Esperanza” è diventato 

“d’interesse” da parte dell’Assessorato alla Cultura del nostro 
Municipio ed è perciò chiamato a partecipare ad eventi in 
vari teatri e a manifestazioni culturali organizzate dallo stesso 
Municipio. 
Grazie alla vicinanza della nostra sede al CAPS n°2 (Centro 
di Attenzione Primaria della Salute) è stato possibile 
raggiungere un accordo con il personale medico per 
organizzare periodicamente conferenze dirette alla 
popolazione del quartiere. In tal modo Recreando rafforza 
ancora di più i vincoli con la comunità locale. 
Il Progetto Sorriso, grazie alle generose donazioni 
dell’associazione Tangoblivion, ha ripreso, dopo la pausa 
covid, le attività di carattere odontoiatrico a favore non solo 
dei nostri borsisti ma anche dei bambini e degli adolescenti 
che frequentano abitualmente i laboratori. 
La responsabile del Progetto, la dott.ssa Chaska Benites, si 
occupa anche di prevenzione alla salute e all’igiene orale con 
incontri periodici con i più piccoli.

Con quali riflessioni vuoi concludere questa piccola 
intervista?
Conoscere MAIS è stata una 
grande opportunità. 
Mi ha, prima di tutto, 
permesso di crescere come 
persona e, poi, di realizzare 
il grande sogno di avere 
una sede autonoma in cui 
operare insieme e per la 
comunità. 
Il progetto Recreando 
unisce le persone attraverso 
il filo conduttore dell’amore: 
l’amore verso le singole 
persone e le loro storie. Io 
sono una delle tante tessere 
del puzzle Recreando e mi 
sento al posto giusto.

continua da pag. 21
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Giulio Savina, volontario MAIS da oltre vent’anni, è oggi 
referente del progetto Recreando (associazione partner), 
che opera nel quartiere periferico di San Francisco 
Solano, uno dei più poveri di Buenos Aires.

È stato il ”padrino” del progetto, in quanto ha curato 
i contatti necessari per dare avvio alle relazioni con le 
istituzioni locali e ha fatto da ponte tra Roma e Buenos 
Aires. Attualmente vive a Buenos Aires e ha sposato la 
presidente dell’associazione Recreando, Viviana, con la 
quale ha un figlio, Marco.
Così ci racconta l’inizio della sua avventura di volontario.
Può un’immagine fotografica influenzare la vita di una 
persona? 
La risposta è sì. A me l’ha addirittura cambiata!
In un pomeriggio qualsiasi, quando ero già in pensione 
da un anno, trovandomi in centro sono entrato in un 
chiosco del comune di Roma per prendere il calendario 
degli eventi culturali. Accanto ai vari 
opuscoli, era esposta una ”Guida 
alla solidarietà internazionale a 
Roma”. Meccanicamente ho preso 
una copia, probabilmente incuriosito 
dalla bella foto in bianco e nero 
esposta in copertina di una bambina, 
forse indiana, che sorrideva verso 
l’obiettivo. Non stava giocando: 
vendeva poveri prodotti!
Non ho sfogliato subito l’opuscolo, 
ma, quando mi sono deciso a farlo, 
ho avuto la sensazione di aver 
aperto la porta su un mondo che non 
avrei più abbandonato. Tra le tante 
associazioni indicate dall’opuscolo la 
mia scelta è caduta su MAIS. 

Ancora oggi non so spiegarmi il motivo!
È seguita una telefonata, un appuntamento e poi un 
incontro. 
Ho conosciuto, così, dei meravigliosi compagni con i 
quali condividere progetti, impegni, emozioni e tante 
soddisfazioni che mai prima avevo provato. Ho iniziato 
la mia collaborazione con MAIS prima come traduttore 
della corrispondenza che arrivava dai vari progetti 
internazionali in spagnolo, portoghese e inglese, poi 
sono andato in Argentina per verificare l’andamento 
degli aiuti economici che l’Associazione stava mandando 
nel Paese. 
Per una serie di coincidenze ho conosciuto Viviana, una 
maestra che insegnava nella scuola pubblica Pedro 
de Vega situata nel quartiere periferico San Francisco 
Solano. Viviana era già impegnata e attiva sul territorio 
e, non solo a me, è sembrata la persona giusta alla 
quale affidare il nuovo progetto di Sostegno a Distanza 

e di attività di recupero scolastico, 
creative e sportive.
È nata così, anche grazie ad un 
partner locale, l’Associacion Civil 
Recreando ONG, di cui sono diventato 
responsabile. 
Il passo successivo è stato quello di 
volare definitivamente dall’altra parte 
dell’oceano e cambiare totalmente la 
mia vita! 
Dopo oltre vent’anni di attività, questa 
esperienza continua a coinvolgermi 
in modo totale.
Trascorro quasi tutto il mio tempo tra 
la gente di San Francisco Solano e 
insieme a loro continuo a camminare 
per costruire un futuro migliore.

Giulio Savina, volontario e 
referente locale del Progetto MAIS Argentina

E' così
che ho cominciato

di Clara Sorangelo



Dal 2023 il Progetto Istruzione in Con-
go è entrato a far parte di MAIS OdV. 

Siamo ad Uvira, una città di circa 200 mila 
abitanti, situata lungo il grande lago Tanga-
nica, nella regione del sud Kivu.

Riceviamo notizie inquietanti sulla precarietà della 
sicurezza civile in Congo, qual è la situazione attuale 
ad Uvira?
La guerra rende difficile tutto, Uvira è abbastanza protet-
ta da un grande contingente ONU, ma dall’inizio dell’anno 
sembra esserci una escalation dei conflitti tra fazioni ribelli. 
La città subisce le scorrerie di bande armate, le donne ven-
gono violentate mentre i pirati attaccano e saccheggiano le 
barche cariche di merci. 
L’agricoltura è a rischio, le donne non possono più lavorare 
nei campi perché regolarmente assalite con violenza dai ri-
belli che rubano i raccolti appena pronti.

E sotto l’aspetto economico-alimentare?
La situazione è molto peggiorata anche a causa della chiu-
sura delle frontiere con il Ruanda e alla im-
posizione delle tasse di transito che ha pre-
scritto il Burundi. 
Prima della tassazione erano le donne che 
a centinaia, alle 6 del mattino, aspettavano 
l'apertura della frontiera per fare acquisti nei 
mercati locali dove i prezzi sono più econo-
mici, così da poter rivendere a Uvira i prodot-
ti e ricavarne un guadagno.
Oggi questa situazione favorisce solamente i 
grossisti, i soli a potersi rivalere sul prezzo di 
vendita al dettaglio. Incide negativamente 
anche il cambiamento climatico che causa 
l’aumento delle piogge stagionali e, a fine 
periodo, il livello del Lago Tanganika sale e 
inonda i paesi che vi si affacciano, distrug-
gendo quanto incontra, case campi, scuo-

le… tra le abitazioni allagate e abbandona-
te passeggiano gli ippopotami.

Ma la vita continua, quali notizie 
dei ragazzi sostenuti?
Nonostante la desolazione e le difficoltà 

quotidiane, i ragazzi beneficiari del Sostegno a Distanza 
proseguono i loro studi alle scuole elementari e medie. 
Quest’anno si diplomeranno altre due maestre e due elettri-
cisti alle scuole professionali. 
L’unico studente universitario si laureerà in medicina e pro-
seguirà con la specializzazione in ginecologia.

E in merito al Progetto Sartoria?
Le 18 ragazze, che grazie al sostegno si sono diplomate alla 
Scuola di alfabetizzazione e sartoria, sono rimaste unite e si 
sono organizzate per lavorare insieme. 
Tre hanno avuto in dono la macchina per cucire. Qualcuna 
taglia, altre cuciono e altre girano per le strade e per i merca-
ti per vendere la loro merce. Alcune confezionano uniformi 
scolastiche, obbligatorie nelle scuole di Uvira, oppure ven-

dono abiti per varie occasioni, inoltre si offro-
no per scrivere e leggere lettere alle persone 
analfabete dietro un piccolo compenso. 
Grazie a questi introiti, riescono a rimediare 
un pasto al giorno per sé e per le loro fami-
glie. La capacità di organizzarsi è la cosa più 
importante che hanno appreso nei tre anni di 
scuola. Le ventitré ragazze, tuttora sostenute, 
termineranno la scuola di sartoria a fine 2024 
e lasceranno il posto ad altre nuove allieve.

Parli di donne vittime di violenze, vuoi 
parlarci di qualcuna in particolare?
Tante le donne che ho conosciuto e tante le 
storie di sofferenza ma anche di emancipa-
zione… una tra tutte… la nostra corrispon-
dente locale ad Uvira, Furaha Abdul Lucie, 

Il Coraggio
delle donne
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di Sandra Seri

Intervista a 
Gerarda Buffa

Responsabile Progetto 
MAIS Congo

che ha circa 40 anni e tre figli maschi.
Furaha è nata musulmana, ma è cresciuta con le cure di una 
missionaria marchigiana, suor Giancarla, che l’ha accolta a 
scuola dove ha imparato il mestiere di sarta, ma, soprattut-
to, cosa più importante, ha appreso come impegnarsi per 
costruirsi un futuro, concetto poco frequentato a quelle la-
titudini.
Ha avuto un marito che non avendo i mezzi ha pagato solo 
la pre-dote, un acconto, in questo caso per la legge congole-
se i figli appartengono alla donna e alla sua famiglia. 
Un giorno il marito ha deciso di risposarsi, ma pretendeva 
anche i figli, ha così preso con sé i piccoli e, insieme alla nuo-
va moglie, si è diretto alla frontiera con il Burundi. 
Furaha, prontamente avvertita, li ha raggiunti alla frontiera 
con una moto-taxi, i bambini hanno riconosciuto la mamma 
e la polizia di frontiera ha permesso che tornassero a casa. 
Ne è seguito un periodo tormentato che ha coinvolto le due 
famiglie, il capo-clan e le suore che hanno ospitato i piccoli 
a scuola. Intanto è emerso che Furaha era incinta del terzo 
figlio, che, però, il marito non ha mai conosciuto. 
Poi il lieto fine, è stata restituita la pre-dote e il marito non 

ha potuto più pretendere nulla e di lui non si sono più avute 
notizie.
Oggi, con soddisfazione e passione Furaha insegna taglio e 
cucito nella scuola delle suore e lavora per il nostro proget-
to… non ha più avuto mariti.

Ringraziamo Gerarda per il suo contributo e applaudiamo il 
coraggio delle donne che, nonostante la sofferenza, l’incer-
tezza e la precarietà quotidiana, con la massima dedizione 
studiano, lavorano e si organizzano tra loro.
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Riflessioni sulla Pace dal Congo

“ Pace è veder nascere e crescere
i propri figli, avere i mezzi per i loro

bisogni primari, educarli e
   vederli aver successo nella vita ” 



Pace è cultura, processo, indole umana, fine della guerra, 
armonia, perdono, gioia, hanno cantato in cerchio le ra-

gazze del progetto MAIS indiano, tenendosi per mano con 
un sottofondo musicale tipico del loro Paese, nel video che 
hanno inviato al Convegno MAIS 2024. 
Anche loro si sono interrogate ed hanno riflettuto, insieme 
con i loro educatori, sul concetto di pace, tema unificante 
del Convegno MAIS 2024. 
E il video ci ha rimandato con il pensiero a quanto importan-
te sia stato il contributo che in tema di pace il loro Paese ha 
offerto al mondo intero, con la tradizione di origine indù e 
buddista della non-violenza, da impiegare anche per le più 
impegnative battaglie sociali e politiche, addirittura contro 
l’impero coloniale britannico, come fece il mahatma Gandhi. 
La sua vittoria, l’indipendenza dell’India, non segnò tuttavia 
la definitiva affermazione del metodo non violento, in un 
Paese che continuò ad essere lacerato da violenze religiose 
e politiche, fino a giungere all’assassinio dello stesso Gandhi 
da parte di un estremista indù.

La pace, purtroppo, non è un dato acquisito, va sempre per-
seguita e conquistata, perché la tentazione della violenza è 
presente nell’animo dell’uomo e si 
può estirpare solo con l’educazione, 
l’istruzione, la cultura, la riflessione. 
Per questo, il tema della pace ha 
utilmente coinvolto tutti i progetti 
MAIS imperniati sulla costruzione 
di un mondo più giusto attraverso 
il sostegno all’istruzione dei giova-
ni, in particolare quelli senza mezzi 
economici e in gravi condizioni di 
deprivazione. Gli ospiti del pro-
getto India, in genere orfani e loro 
stessi in condizioni di salute che 
richiedono cure individuali, si tro-
verebbero in condizioni di totale 
abbandono senza l’ospitalità della 

Casa di Accoglienza sostenuta da MAIS. 
Nel corso del Convegno, ci sono stati invece offerti confor-
tanti aggiornamenti sull’andamento del progetto. 
Le ragazze (sono la maggior parte) e in generale i giovani 
ospiti si impegnano nello studio con regolarità e stanno svi-
luppando le loro potenzialità ed i loro talenti, come parlare 
spontaneamente in pubblico, sostenere i loro argomenti, 
assumere decisioni in prima persona, accrescere la prepara-
zione culturale e la capacità di empatia, rispettare l’opinione 
altrui e confrontarsi sulla diverse posizioni. 

La convivenza con una malattia che si cura ma da cui attual-
mente non si guarisce definitivamente (la sieropositività 
all’HIV) è l’aspetto più difficile da affrontare, anche per l’e-
sigenza di costanza nelle cure, in particolare per la sommi-
nistrazione quotidiana di farmaci ai più piccoli, che spesso 
tenderebbero a rifiutarli; nel contempo, occorre un’attenzio-
ne specifica all’alimentazione, che è molto importante per il 
sistema immunitario. 
Anche gli effetti collaterali dei farmaci creano difficoltà da 
affrontare quotidianamente, in quanto i ragazzi faticano a 
mantenere la concentrazione a scuola e, per mantenersi al 

livello con gli altri studenti, sono 
seguiti a casa, nel pomeriggio, da 
educatori. L’impegno nella Casa di 
Accoglienza è comunque massimo 
affinché i ragazzi sostenuti possano 
avere le stesse opportunità degli 
altri studenti, in modo che, al mo-
mento di lasciare la Casa, possano 
partecipare attivamente alla vita 
sociale, proseguendo gli studi o 
inserendosi nel mondo del lavoro. 
Il buon funzionamento del proget-
to dipende anche dal contenuto 
numero degli ospiti, in quanto sia i 
bambini più piccoli sia i ragazzi più 
grandi hanno bisogno di essere se-

Progetto India: tenersi per mano 
cantando la Pace
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di Giuseppe Maggio

guiti personalmente, avendo ognuno le proprie necessità, 
storia familiare, provenienza, traumi. Comunque, nonostan-
te le difficoltà causate dalle condizioni di salute, i giovani 
ospiti hanno forte determinazione e vivono una situazione 
molto migliore rispetto al loro passato, ponendo le premes-
se per un futuro sereno e venendo educati ad un sentimen-
to di pace, innanzitutto interiore. 

Qualche preoccupazione hanno le suore cattoliche che ge-
stiscono la Casa per il clima sociale e politico di intolleranza 
da parte della maggioranza 
indù nei confronti delle mi-
noranze religiose ed etniche. 
I risultati delle recenti elezio-
ni politiche segnalano, però, 
un possibile cambiamento in 
corso. Le lunghe consultazio-
ni, tenutesi dal 19 aprile al 1° 
giugno, nella democrazia più 
grande del mondo (il Paese 
ha circa 1 miliardo di abitanti 
e, proprio quest’anno, la sua 
popolazione ha superato an-
che quella della Cina), hanno 
confermato la maggioranza 
relativa del partito BJP (Bha-

ratya Janata Party), di stampo nazionalista e religioso indù, 
del premier Narendra Modi, ma ne hanno ridotto il consen-
so, segnando invece un forte aumento della coalizione di 
opposizione I.N.D.I.A. (Indian National Developmental In-
clusive Alliance), guidato da Rahul Gandhi. 

E’ un buon segnale per sperare che in India la tradizione del-
la non violenza e del rispetto reciproco tra etnie, tradizioni, 
religioni possa prevalere rispetto a possibili violenze, discri-
minazioni e intolleranze.  
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Il Filo di Arianna
Arte e solidarietà a Scuola 
di Antonietta Carlomagno

Con l’anno scolastico 2023/24 inizia la collaborazione tra 
MAIS e l’Istituto Comprensivo di Via Acquaroni di Roma, 

all’interno del progetto “Il filo d’Arianna”. 
L’Istituto, inserito in un quartiere a sud-est della città, Tor 
Bella Monaca, zona densamente popolata, eterogenea 
per tradizioni, cultura ma anche per estrazione sociale e 
condizioni economiche, mantiene uno stretto rapporto 
con il territorio e le associazioni che operano in esso. La 
collaborazione è iniziata nel 
mese di febbraio 2024 e, 
nonostante sia prematuro 
tentare di fare bilanci, si può 
già iniziare a capire come si sta 
sviluppando il nuovo rapporto 
e come l’Associazione si inseri-
sca in questa realtà scolastica. 

Da un incontro con la 
professoressa Laura Palmieri, 
referente del progetto, è 
stato possibile entrare mag-
giormente nel merito delle 
attività svolte, nei risultati 
dell’anno scolastico trascorso 
e nei propositi per il prossimo 
anno.

Come nasce il progetto?
Il progetto Il filo di Arianna 
nasce nell’anno scolastico 
2019/20. Filo che avrebbe 
dovuto unire tutti i cinque 
plessi dell’istituto che sono 
collegati tramite il giardino ma 
completamente indipendenti 
l’uno dall’altro perché sono 
divisi per ordine di scuola. Il 
progetto era rivolto a tutti i 

docenti e a tutti gli alunni, però nel corso degli anni si sono 
iscritti più docenti della secondaria di primo grado, perché 
questo ordine di scuola ha più ore di potenziamento in 
arte rispetto alla scuola primaria e i docenti di sostegno 
organizzano spesso laboratori. 
Abbiamo voluto creare delle “piazze” all’interno dei plessi 
come  luoghi di riferimento intitolandoli a donne che hanno 
dato un contributo alla scienza, alle lotte per i diritti, alla 

ricerca ed anche per richiamare 
la toponomastica del quartiere 
che è al femminile. I laboratori 
che si trovano nei vari plessi e 
nei diversi piani contengono 
i materiali necessari alla 
realizzazione dei prodotti.
Ogni anno la referente 
presenta un progetto legato a 
precise tematiche e una volta 
approvato raccoglie le adesioni 
dei docenti. Quest’anno ha 
ottenuto l’adesione di 12 
docenti. L’obiettivo principale 
è rendere attrattiva la scuola: 
i vari laboratori toccano non 
solo le discipline artistiche ma 
anche curriculari (matematica, 
scienze, lettere…) e tutte le 
attività creative rientrano negli 
orari di laboratorio.

A questo punto l’anno 
scolastico è finito, riman-
gono le ultime verifiche, 
interrogazioni, saggi e 
spettacoli finali.
E’ ancora presto per fare il 
bilancio annuale, però in 
genere la responsabile di un 
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progetto inserito nella programmazione 
pluriennale di un istituto ha in mano 
già dati utili per cominciare a trarre le 
conclusioni.
Gli obiettivi del progetto sono quelli di 
favorire una maggiore partecipazione e 
adesione dei ragazzi alla vita scolastica e a 
una socialità costruttiva, all’accrescimento 
della loro creatività, rendendoli 
consapevoli delle loro potenzialità. 
Attraverso la cura dello spazio comune condiviso, i 
ragazzi hanno la possibilità di sviluppare una maggiore 
attenzione al decoro e al bello, e quindi al valore delle 
cose da cui sono circondati. 
Mediante la creazione di una scuola museo con le opere 
prodotte, gli studenti sono protagonisti di una nuova 
consapevolezza di cittadinanza. 
Nella valutazione degli apprendimenti non tutto è 
possibile quantificare con il voto o un giudizio, però 
si può sicuramente affermare che i ragazzi hanno 
imparato ormai a muoversi nella scuola, a curare i 
materiali, a diventare responsabili dello spazio comune, 
a portare a termine un impegno didattico con maggiore 
concentrazione, a mettere in funzione delle capacità 
manipolative diverse da quella dell’uso del cellulare. 
I laboratori sono luoghi aperti dove non avvengono 
furti, perché la partecipazione scoraggia gli atti di 
vandalismo. I ragazzi si rendono conto di frequentare 
una bella scuola. Il corpo docenti è più coeso intorno 
al progetto e vede i laboratori come luoghi dove si 
possono “risolvere” dinamiche relazionali e personali. 
Anche al di fuori della scuola le relazioni continuano 
con la frequentazione dei luoghi di aggregazione, delle 
associazioni e degli spazi sportivi. 
L’incremento delle iscrizioni nelle diverse classi è un 
segno di qualità delle scelte didattiche, come anche 
l’iscrizione ai licei dopo il termine dei tre anni del ciclo 
inferiore. 

Come può continuare la col-
laborazione tra MAIS e l’Istituto? 
Oltre all’acquisto dei materiali, si 
potrebbero organizzare dei corsi 
di arte per formare i docenti che 
non riescono ancora ad inserirsi nel 
progetto. 
Ogni anno si potrebbe potenziare 
un laboratorio: per esempio quelli di 
ceramica, di tessuto, di musica, per 

diversificare l’offerta didattica. 
La scuola potrebbe garantire la formazione dei docenti e 
MAIS l’acquisto di materiale.

Intervista alla Prof.ssa 
Laura Palmieri, 

referente del Progetto 
"Il Filo di Arianna"

in collaborazione con
 l'I.C. Via Acquaroni 

di Roma



Per MAIS la trasparenza è un valore che accresce l’efficacia dei Progetti ed è un dovere 
nei confronti dei tanti sostenitori (singoli, aziende o enti) che credono nella validità delle 
nostre attività per affermare i diritti umani. 
Sul nostro sito internet www.maisodv.org sono pubblicate le versioni integrali del Bilancio 
d'esercizio di ogni anno, insieme alla Relazione di Missione e la Relazione del'Organo di 
Controllo. I documenti relativi all’esercizio chiuso al 31 dicembre 2023 sono stati approvati 
dall’Assemblea dei Soci del 16 aprile 2024.

Bilancio 2023
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Il Bilancio Sociale è il racconto di un anno intero e attraverso le sue pagine, i numeri e le immagini è possibile ripercorrere 
tutte le attività e i progetti in cui MAIS è impegnato. Presentiamo di seguito alcuni numeri e grafici inseriti nel Bilancio 
Sociale 2023*. Permettono di leggere il Bilancio contabile con altri occhi, aiutano a meglio interpretare le cifre perché 
ci raccontano i Progetti, ci parlano delle persone, dei bambini, delle famiglie e delle loro comunità. Utili a dare una 
rappresentazione più ampia, trasparente e completa di quanto abbiamo fatto durante l’anno per raggiungere gli 
obiettivi dell’Associazione. Come diceva il fiisco tedesco Albert Einstein "Non tutto ciò che può essere contato conta e 
non tutto ciò che conta può essere contato". 

* La versione  integrale del Bilancio Sociale è pubblicata sul nostro sito alla pagina Bilanci della sezione "Chi siamo"

Bilancio Sociale

MAIS, acronimo di “Movimento per l’Autosviluppo Internazio-
nale nella Solidarietà”, è una Organizzazione di Volontariato co-
stituita nel 1987. E’ iscritta nell’elenco dei soggetti senza finalità di 
lucro dell’Agenzia Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo con 
Decreto n.9/20.  Dal 12 dicembre 2022, come Ente già iscritto 
nel precedente registro Regionale del Lazio dal 1997, è ufficial-
mente Ente del Terzo Settore iscritto nel RUNTS (Registro Uni-
co Nazionale del Terzo Settore), come OdV, con Determinazione 
n. G17487 del 12/12/2022 dell’Ufficio Regionale RUNTS Lazio.
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Per il perseguimento dei suoi obiettivi, MAIS ha una strategia 
di azione che si articola su quattro tipologie d’intervento e che 
si realizza attraverso un’attività di raccolta fondi, trasparente e 
articolata, sviluppata su quattro macro-ambiti: 

•	 donazioni di privati, tramite soprattutto lo strumento 
del Sostegno a Distanza in modo continuativo e con la 
partecipazione a campagne di raccolta fondi specifiche;  

•	 assegnazione di fondi, pubblici e privati, grazie all’articolata 
attività di progettazione che mira a cogliere le opportunità di 
finanziamento offerte da Fondazioni e Enti, pubblici e privati;  

•	 5X1000, assegnazione volontaria e gratuita dei contribuenti 
attraverso la scelta in sede di dichiarazione dei redditi;  

•	 eventi, mercatini e altre iniziative, che da un lato consentono 
la raccolta di fondi occasionali e dall’altro offrono opportunità 
di visibilità e di incontro di nuovi donatori.

Ricerca dei Fondi

Destinazione dei Fondi ai Progetti

MAIS dal 1987 promuove l'istruzione come strumento principale dell’autosviluppo di un popolo. Nelle realtà difficili 
in cui opera, prendersi cura delle bambine e dei bambini ha portato l'Associazione a presidiare significativamente 
altre aree fondamentali per la crescita armoniosa di un bambino: protezione, salute, inserimento nel mondo del 
lavoro delle ragazze e dei ragazzi formati. Per dare sostegno all’intera comunità. Durante l'anno 2023 sono stati 
destinati fondi per un totale di 566.877 euro ai Progetti MAIS.

Strategia di azione

Distribuzione 
dei Fondi 

per aree di intervento

Provenienza dei Fondi

VISITA IL NOSTRO SITO PER SAPERNE DI PIU' WWW.MAISODV.ORG

Puoi decidere se effettuare versamenti mensili, trimestrali, semestrali o annuali. 
I versamenti sono da effettuare anticipatamente, entro il 15 del mese di inizio del sostegno. 

SOSTIENI UN BAMBINO
Scuola Argentina	              18 
Scuola Madagascar             18
Scuola eSwatini 	              18
Scuola Sudafrica   	              24 
Scuola Brasile	              29

SOSTIENI UNA COMUNITÀ
Casa India		  15 
Casa Madagascar		  15 
Casa Sudafrica		  15
Casa Eswatini		  15 
Clinica Eswatini		  15
Centro Form. Eswatini	 15 
Fattoria Madagascar   	 15 
Centro Cult. Brasile    	 15 
Doposcuola Brasile	 15

COME effettuare il versamento:

- su c/c bancario intestato a MAIS
   Banca Intesa Sanpaolo num.conto: 2789

 IBAN: IT78 F030 6909 6061 0000 0002 789

- su c/c postale intestato a MAIS
  num. conto: 70076005

SCEGLI IL TUO PROGETTO  (quote mensili/euro)

Per maggiori informazioni contattaci al numero 067886163 o 3383616750 
oppure scrivici a info@maisodv.org

Perchè è così importante?

Offrire un sostegno regolare nel tempo 
permette di assicurare continuità al no-
stro lavoro, consentendo di pianificare 
le attività nel medio-lungo periodo e di 
garantire stabilità ai progetti. 
Attraverso il Sostegno a Distanza puoi 
realizzare un cambiamento concreto 
nella vita di tanti bambini e ragazzi in 
Africa, Sudamerica e India.

Sostieni una Comunità

Contribuisci a garantire un tetto sicuro 
ai bambini che vivono in Casa Famiglia, 
a sostenere i nostri progetti sanitari e 
promuovere attività economiche e culturali 
a beneficio di intere comunità. I progetti 
comunitari MAIS sono: Casa India, Casa 
Madagascar, Casa Sudafrica, Casa Eswatini, 
Centro Culturale Brasile, Doposcuola Brasile, 
Centro di Formazione Eswatini, Clinica 
Eswatini, Fattoria Madagascar.

Sostieni un bambino

Con meno di un euro al giorno aiuti un 
bambino a studiare, lo vedi crescere e 
lo accompagni fino al suo inserimento 
nel mondo del lavoro. 
Puoi sostenere un bambino e garantir-
gli l’ISTRUZIONE con i progetti Scuola 
Argentina, Scuola Brasile, Scuola Ma-
dagascar, Scuola Sudafrica, Scuola 
Eswatini.

Sostegno a Distanza
Il Sostegno a Distanza è un gesto apparentemente semplice 

ma può cambiare il futuro di tanti bambini e delle Comunità che li ospitano.

ciascun periodo d’imposta non superiore 
a 30.000 euro;
- deducibili dal reddito complessivo netto 
nel limite del 10% del reddito complessivo 
dichiarato.
Le agevolazioni fiscali sono consentite 
a condizione che il versamento di tali 
erogazioni sia eseguito con modalità 
tracciabili, ovvero tramite banca, ufficio 
postale o mediante gli altri sistemi di 
pagamento previsti dall’articolo 23 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.

sostenitore che prosegua quanto da voi 
iniziato. 
MAIS è comunque impegnato insieme a 
voi nel Sostegno a Distanza e farà il pos-
sibile per aiutare il ragazzo finché ne avrà 
bisogno.
Detrazioni e deduzioni
Le donazioni liberali in denaro o in natura 
effettuate a favore di MAIS sono:
- detraibili dall’imposta lorda per una 
somma pari al 35% delle erogazioni 
liberali, per un importo complessivo in 

Quanto dura il sostegno?
Non è possibile determinare il tempo di 
durata del Sostegno. 
Il sostegno potrebbe durare molti anni 
oppure esaurirsi in breve tempo; nel qual 
caso vi sarà richiesto di continuare con un 
altro bambino.
Interruzione del sostegno
Vi chiediamo di avvisarci della vostra im-
possibilità a continuare il sostegno alme-
no tre mesi prima dell’ultimo versamento.
Questo ci consentirà di trovare un nuovo 




